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Un ciclo di affreschi, la guerra e la vita 
domestica in castello nel basso medioevo
ENRICO LUSSO

Carlo Magno va alla guerra. Le pitture del castello di 
Cruet e il Medioevo cavalleresco tra Italia e Francia
Mostra curata da Simonetta Castronovo
progetto di allestimento di Matteo Patriarca e Gabriele Iasi
Torino, Palazzo Madama, 29 marzo-17 settembre 2018

Come afferma la curatrice nelle prime battute dell’Introdu-
zione del catalogo (Libreria Geografica, Novara 2018), «la 
mostra è costruita attorno alle pitture murali del castello 
de La Rive a Cruet (Savoia), realizzate verso il 1295-1315», 
e organizzate secondo un tema iconografico originale, de-
sunto dal Roman de Girart de Vienne (ca. 1180). Si tratta, 
evidentemente, di un ciclo profano plasmato su modelli – 
quelli cavallereschi desunti dalle chansons de geste – che era-
no non solo comuni nell’immaginario culturale di principi 
e signori, ma anche in gran voga nelle loro residenze duran-
te i secoli finali del medioevo. Essi, tuttavia, hanno lasciato 
solo labili tracce di sé, sostituiti nel tempo da soluzioni com-
positive che corti e famiglie, sempre attente alle evoluzioni 
del gusto, sentivano più vicine, anche (o, forse, soprattutto) 
per ragioni autocelebrative. 
Nel caso specifico si tratta di un ampio ciclo a secco, con-
cepito per ornare estensivamente, come si direbbe consue-
to dall’analisi dei lacerti sopravvissuti di apparati decorativi 
simili e dalle fonti, le quattro pareti della sala pubblica del 
castello, peraltro piuttosto modesto dal punto di vista archi-
tettonico. In relazione alla superficie disponibile, l’ignoto 
autore del ciclo selezionò con cura le scene, verosimilmente 
per meglio rispondere alle esigenze dei committenti, i vas-
salli sabaudi signori di Verdon. Gli episodi raffigurati riguar-
dano, infatti, la seconda parte del Roman, prendendo avvio 
con la battuta di caccia durante la quale viene annunciata a 
Carlo Magno la morte del duca di Borgogna, presupposto 
per l’investitura del protagonista Girart e il suo matrimonio 
con la vedova, che non avrà però luogo per la sfrontatezza 
della donna. Il rifiuto determinerà le vicende successive: la 
donna sposerà Carlo Magno, umilierà Girart mentre giace 
con l’imperatore durante la prima notte di nozze e ne infor-
merà il nipote Aymeri in occasione di un banchetto, mentre 
lo zio è assente per essersi recato a prendere possesso della 
città di Vienne, concessagli dall’imperatore. Aymeri, dopo 
aver tentato di uccidere la regina, raggiungerà Girart, con-
vincendolo a protestare presso Carlo Magno per l’affronto 
subito e pretenderne il risarcimento morale. Egli, tuttavia, 
riceverà di rimando non solo un rifiuto, ma vedrà gli eserciti 
imperiali assediare Vienne. Dopo estenuanti e infruttuosi 
combattimenti, si deciderà di risolvere la guerra ricorren-
do a un duello tra i campioni degli opposti schieramenti: 

Roland, nipote dell’imperatore, e Olivier, nipote di Girart. 
Il loro scontro sarà interrotto da un avvenimento miracolo-
so, mentre un angelo inviato da Dio intimerà ai contendenti 
di rivolgere i propri sforzi verso la liberazione della Spagna 
occupata dai musulmani.
Al di là del valore intrinseco delle pitture quale testimo-
nianza materiale, della loro qualità e dell’assoluta unicità 
narrativa, la mostra che ne propone la lettura in Palazzo 
Madama – peraltro, secondo un allestimento più rispettoso 
della loro disposizione originaria rispetto a quanto è stato 
possibile fare nel Musée Savoisien di Chambéry, ente con-
servatore dal 1988 – è diventata un’occasione per indagare 
alcuni aspetti poco conosciuti della vita, domestica e non, 
delle famiglie maggiorenti radicate nell’ambito territoriale 
di proiezione politica sabauda.
L’allestimento non manca di ironia e soluzioni allusive: ele-
mento centrale è una grande tenda – che richiama quelle 
dell’accampamento di Carlo Magno all’assedio di Vienne 
raffigurate nell’ultimo episodio del ciclo – sul cui perimetro 
sono inserite le teche contenenti gli oggetti in mostra. Il 
visitatore, dopo una breve contestualizzazione geopolitica 
e insediativa dell’area culturale di riferimento, si trova così 
a percorrere un anello definito esternamente dalle pitture 
di Cruet e, verso l’interno, da una sequenza di reperti che o 
precisano aspetti puntuali delle scene antistanti o evocano, 
come detto, momenti della vita di una famiglia di estrazio-
ne nobiliare del basso medioevo. La narrazione si snoda fra 
sigilli (tra gli altri, di Filippo di Savoia-Acaia e di Amedeo 
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V di Savoia, i principali committenti pubblici del periodo 
indagato), strumenti militari (un olifante di provenienza 
franco-mosana, la spada detta di San Maurizio, una coppia 
di speroni, punte di frecce, verrettoni e lance), arredi ed ele-
menti edilizi (piastrelle in cotto per pavimenti e ceramiche 
invetriate per stufe). Di grande interesse la raccolta di effet-
ti personali, che segue una serie di poemi e romanzi caval-
lereschi miniati, appartenenti perlopiù alle collezioni della 
Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino, e di monete. 
Si tratta di manufatti preziosi di grande valore e altissima 
qualità, che dobbiamo immaginare non potessero mancare 
nei corredi di nobildonne – soprattutto – e nobiluomini: 
custodie di specchi in avorio e legno, impugnature di aghi, 
cofanetti e cassette istoriati, pettini in avorio (notevole 
quello con scene tratte dalla leggenda di sant’Eustachio), 
giochi (una bambolina in terracotta, pedine di scacchi e al-
tri giochi da tavolo).
Concludono la mostra le sezioni dedicate alla tavola e alla 
devozione. Nella prima spiccano, accanto a una serie di bic-
chieri, boccali, brocche, scodelle e bacili, un acquamanile 
della metà del XIII secolo e una base antropomorfa di can-
deliere, entrambi provenienti dalla bassa Sassonia o dalla 
regione mosana. Nella seconda sono esposti un cancello in 
ferro di manifattura catalana, pertinente forse a una cappel-
la privata, e una significativa raccolta di statue lignee. Esse 
raffigurano Madonne di provenienza perlopiù valdostana, 
un Cristo in trono e santi cavalieri, con una buona rap-
presentazione dell’attività della bottega del Maestro della 
Madonna di Oropa.

Accompagna la mostra un documentato catalogo, con sche-
de di dettaglio anticipate da un corpus di contributi a firma 
di Térence Le Deaschault de Monredon (inquadramento 
del ciclo rispetto alla decorazione di altri edifici fortificati 
di Savoia e Delfinato), Alessandro Vitale Brovarone (anali-
si dell’impianto narrativo a partire dal Roman), Simonetta 
Castronovo (la pittura in Piemonte a cavallo dei secoli XIII 
e XIV), Andrea Longhi (cantieri di castelli a cavallo delle 
Alpi tra Due e Trecento), Viviana Maria Vallet (testimo-
nianze figurative in Valle d’Aosta).
In generale la mostra, più che voler porre punti fermi, sot-
tende l’ambizione di superare alcune consuetudini storio-
grafiche, tentando nel contempo di tirare le fila di un certo 
numero di ambiti di ricerca che se non possono ritenersi 
“nuovi” tout court, sono tuttavia posti in relazione tra loro 
in modo senz’altro innovativo. Il tema della vita privata, 
degli usi e delle abitudini familiari, si sa, è spinoso perché 
ha lasciato debolissime tracce documentarie e, nei suoi esiti 
materiali, è per sua stessa natura transeunte. Tentare di ri-
comporne alcuni aspetti, sebbene operando su un mosaico 
dove le tessere mancanti appaiono spesso più numerose di 
quelle possedute, e, soprattutto, cercare di porli in relazio-
ne con gli spazi dove la vita quotidiana di svolgeva, in una 
lettura necessariamente transdisciplinare, corrisponde a 
un’operazione intellettuale di grande interesse a prescindere 
dagli esiti specifici.

Enrico Lusso, professore associato di Storia dell’Architettura 
presso l’Università degli Studi di Torino.

Le foto di allestimento sono del fotografo Giorgio Perottino.
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Torino città di case: Il patrimonio 
residenziale del Novecento come 
problema e come occasione
CATERINA QUAGLIO, FEDERICO CORICELLI

Incontro organizzato dal Dipartimento di Architettura e 
Design del Politecnico di Torino.
Curatori Manfredo di Robilant, Davide Rolfo, Filippo 
De Pieri. Interventi di Noemi Gallo, Giovanni Magnano, 
Marco Rosso, Giovanni Semi, Marianna Filandri
Politecnico di Torino, Auditorium dell’Energy Center, 
Torino 18 maggio 2018

“Torino città di case” si inserisce in una serie di convegni 
organizzati dal Dipartimento di Architettura e Design del 
Politecnico di Torino per discutere con diversi attori il fu-
turo della città attraverso l’approfondimento di tematiche 
e luoghi specifici. In questa occasione una tavola rotonda è 
stata l’occasione di confronto tra posizioni interne ed ester-
ne all’accademia, dando voce a un eterogeneo campione di 
stakeholders direttamente interessati al tema della casa.
Il format di questi incontri prevede una iniziale relazio-
ne sulle attività di ricerca in corso del Dipartimento rite-
nute rilevanti per il dibattito. In questo caso, la selezione 
di un ampio spettro di contributi di studenti e docenti ha 
permesso di attraversare trasversalmente la questione casa 
portando sul tavolo esempi di sperimentazione locale e in-
ternazionale. La prima questione posta dagli organizzatori 
alla tavola rotonda ha interrogato proprio la permeabilità 
di Torino a ricevere e assimilare tipologie e approcci pro-
venienti da altri contesti.
La domanda è stata affiancata da altre questioni generali, utili 
alla definizione di un quadro il più possibile esaustivo della 
relazione tra lo stock abitativo della città e i suoi abitanti: il 
rapporto tra la città “pubblica” e la città “privata”; gli effetti 
sul processo di urbanizzazione portati della deindustrializza-
zione; il rapporto tra individuo e collettività; il ruolo della 
memoria; la frammentazione dello spazio sociale. A questi 
temi i vari attori hanno reagito riportando un vasto panora-
ma di questioni ed esempi propri alla loro esperienza, da cui 
è possibile rintracciare una serie di temi ricorrenti.
Primo tra tutti è la difficoltà di acquisizione e interpretazio-
ne dei dati statistici (ad esempio il numero di alloggi vuo-
ti), che mette in discussione la possibilità stessa di delineare 
in maniera sufficientemente chiara la domanda. A questa 
questione tecnica è stato fatto seguire l’interrogativo sull’ef-
fettivo soddisfacimento della domanda da parte dell’of-
ferta contemporanea. Come ha sottolineato Marco Rosso 
dell’ANCE, nell’attesa di avere dati più precisi, il baricentro 
della crescente dicotomia domanda/offerta si gioca princi-
palmente sul riuso dello stock esistente piuttosto che sulla 
nuova costruzione.

A questo stato incerto e precario dell’offerta si affiancano 
varie dinamiche socio-economiche fatte emergere dai ri-
cercatori dell’Università e del Politecnico e altrettanto dif-
ficili da cogliere nella loro interezza: aging, eterogeneità dei 
profili familiari, impatto delle migrazioni, disuguaglianze e 
frammentazione socio-spaziale. A fronte dei vincoli dettati 
dall’attuale contingenza economica e politica (evidenziata 
da Noemi Gallo), Semi e Filandri hanno ricordato come la 
casa rappresenti anche un valore identitario per l’abitante, 
che sfugge a ogni tentativo di relazione deterministica tra le 
caratteristiche dello spazio e un ipotetico profilo della do-
manda che vi corrisponda.
Magnano ha evidenziato i numeri degli sfratti a Torino, 
da cui risulta un ulteriore esempio della tendenza alla po-
larizzazione della società attuale. Non esistendo una forma 
di protezione sociale per gli sfrattati, si va infatti spesso a 
determinare una condizione di esclusione abitativa perma-
nente. Un altro dato che emerge, sottolineato a più riprese 
anche dagli altri rappresentanti delle istituzioni per la casa, 
è lo stato di estrema rigidità normativa e politica del siste-
ma-casa italiano.
A conclusione degli interventi varie questioni rimangono 
aperte. La prima riporta alle intenzioni originarie della con-
ferenza, e riguarda i percorsi comuni che possano intrapren-
dere la ricerca accademica e la pratica per lavorare sul futuro 
della città. Un contributo, finora trascurato dal dibattito pre-
valente, potrebbe essere rappresentato dal riconoscimento 
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della memoria pubblica come un potenziale su cui lavorare 
per meglio capire la città di oggi e quella di domani. Quali 
luoghi, quali pratiche hanno attraversato le fasi di espansione 
e contrazione della produzione di casa per tutti e per i ceti 
medi? Quali vocazioni e quali identità suggeriscono?

Caterina Quaglio, dottoranda in Architettura Storia e Progetto, 
Politecnico di Torino. 

Federico Coricelli, dottorando in Architettura Storia e Progetto, 
Politecnico di Torino.

Etica e pianificazione territoriale. Un 
rapporto in evoluzione
BENEDETTA GIUDICE

Per una Etica nella e della pianificazione del territorio
Convegno organizzato da Istituto Nazionale di Urbanistica 
(sezione Piemonte e Valle d’Aosta) e Ufficio Regionale 
Piemonte e Valle d’Aosta Pastorale sociale e del lavoro, giu-
stizia e pace, custodia del creato
Interventi di: Domenico Paschetta, don Flavio Luciano, 
Mauro Giudice, Matteo Mascia, Giampiero Lupatelli, 
Mario Salomone, Matilde Casa, Michele Mastrogiacomo, 
Alfredo Mela, Fabio Minucci, Alessandro Svaluto Ferro, 
Carlo Alberto Barbieri
Torino, 12 gennaio 2018

Il convegno “Per una Etica nella e della pianificazione del 
territorio” è il secondo convegno nato dalla collaborazione 
sempre più attiva tra la sezione Piemonte e Valle d’Aosta 
dell’Istituto Nazionale di Urbanistica (INU) e l’Ufficio 
Regionale Piemonte e Valle d’Aosta Pastorale sociale e del 
lavoro, giustizia e pace, custodia del creato (PSL). Il tema è 
alquanto inedito in quanto non sono molti i convegni che 
studiano le relazioni che esistono tra etica civile e pianifi-
cazione del territorio, e pone diverse questioni, anche com-
plesse, che aprono a nuovi percorsi di dibattito.
Il convegno ha inteso porre le basi per la costruzione di un 
nuovo pensiero urbanistico, a partire dall’assunto che allo 
stato attuale l’urbanistica, così come è stata pensata negli 
anni quaranta con la Legge nazionale 1150 e tuttora vigen-
te, è un paradigma ormai superato. Questo è vero soprattut-
to se si pensa a come sia cambiata in questi anni la società 
e come siano cambiati i rapporti di conflitto e contrappo-
sizione che intercorrono tra le differenze sociali esistenti 
nelle diverse componenti della cittadinanza. Oltre a questi 
concetti, il convegno ha ragionato sulla necessità di una 
comprensione condivisa di giustizia sociale e di bene comu-
ne. A partire dalla Lettera Enciclica Laudato si’ (2015) di 
Papa Francesco sulla cura della casa comune, che ha susci-
tato tanta attenzione anche nel campo della pianificazione 

del territorio, la società moderna è stata posta al centro dei 
processi di trasformazione del territorio, con uno sguardo 
maggiormente attento alle questioni ambientali e sociali. 
L’assunzione di un’«ecologia integrale» come nuovo para-
digma di confronto tra società, ecologia e territorio ha così 
portato alla necessità di ripensare il governo del territorio 
anche nelle sue dimensioni umane e sociali.
A partire da questi assunti, il convegno ha rappresentato un 
momento di incontro e approfondimento sul rapporto che 
si va configurando tra la pianificazione territoriale e urba-
nistica e la sfera sociale ed etica, anche in connessione con 
il necessario ripensamento degli strumenti di pianificazione 
(già in atto nei rispettivi atti legislativi di pianificazione di 
alcune Regioni italiane), intesi non più come meri atti tec-
nici e di controllo burocratico degli usi del suolo, ma come 
strategie di sviluppo sostenibile del territorio. I vari inter-
venti, a cura di esperti di materie diverse (pianificazione, so-
ciologia, economia), hanno infatti sottolineato come la pia-
nificazione territoriale e quella urbanistica vengano sempre 
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più percepite come elementi di rallentamento, se non a volte 
di impedimento, dello sviluppo della società e della cittadi-
nanza. In quest’ottica vi è la necessità di individuare rinno-
vate azioni e pratiche di piano e di progettazione che abbia-
no una prospettiva di medio-lungo termine. A tal proposito 
anche l’etica della politica e quella della professione vanno 
ripensate, in quanto ancora fortemente interessate e legate 
agli interessi privati piuttosto che a quelli della collettività.
In questa prospettiva, l’etica civile può contribuire a un ri-
pensamento e a una semplificazione delle pratiche di pia-
nificazione, volte a confrontarsi con questioni ambientali, 
sociali ed economiche sempre più emergenti, urgenti e in-
combenti (come ad esempio, la limitazione del consumo 
di suolo, il contenimento dei consumi energetici, i cambia-
menti climatici ecc.).
C’è il bisogno di aumentare la consapevolezza tra i cittadini, 
attraverso percorsi di partecipazione allargati e continuativi 
che, attraverso progetti condivisi di rigenerazione urbana 
(ripresi, anche se non esplicitamente, anche nella Laudato 
si’), hanno come fine la costruzione di nuovi spazi pubblici 
di confronto. Questi percorsi partecipati hanno il compito 
di governare i processi di trasformazione urbana e di rigene-
razione urbana e dei territori nell’ottica complessiva di rico-
noscimento del territorio come bene comune e di risparmio 
delle risorse.
L’etica civile, come paradigma di lettura della complessità 
urbana, rappresenta la sfida del futuro per il governo del 
territorio all’interno di una complessiva ridefinizione del 
rapporto tra bisogni collettivi e obiettivi di sviluppo nei ri-
guardi di una pianificazione consapevole e sostenibile.
Il seminario rappresenta la prosecuzione di un’attività profi-
cua che intende perseguire, nei prossimi anni, una strada in 
grado di individuare, almeno per l’esperienza piemontese, un 
tavolo di discussione interdisciplinare capace di costruire spe-
cifiche proposizioni nella materia del governo del territorio.

Benedetta Giudice, dottore di ricerca in Urban and Regional 
Development, Politecnico di Torino. Membro del Consiglio diretti-
vo dell’INU Piemonte e Valle d’Aosta.

A Place for the Castello. Un workshop 
di progetto e costruzione per il castello 
del Valentino

LUCA BARELLO, CHIARA DEVOTI

A Place for the Castello
Workshop organizzato dall’atelier History and Design 
Studio 2017-18, docenti Chiara Devoti (Storia dell’archi-
tettura e della città), Luca Barello (Composizione architet-
tonica) con Maria Vittoria Cattaneo, Rachele Vicario, Luca 

Malvicino, Danilo Marcuzzo, Aleksandra Cheremuhina, 
Politecnico Di Torino (DIST+DAD)
atelier mobile Luca Barello, Michael Armosino, Sara 
Ambrosoli, Luca Malvicino, Emanuele Protti, Niccolò Suraci
Referente accademico Roberto Giordano, Politecnico di 
Torino (DAD)
Verifica posizionamento e condizioni di sicurezza EdiLog, 
Politecnico di Torino: Alessandro Bianco e Servizio preven-
zione e protezione: Paola Lerario, Emanuele Loglisci
Assistenza tecnica alla costruzione LaSTin, Politecnico di 
Torino: Corrado Carbonaro, Angela Lacirignola con Michael 
Armosino, Paolo Erriquez, Arthur Bohn, Silvia Ciocia
Studenti: Risako Arita, Teun Van Knegsel (progetto se-
lezionato); Dana Al-Madanat, Risako Arita, Bence Bago, 
Ilaya Daccache, Lilla Fiktusz, Leonhard Genzinger, Incya 
Kahn, Maho Kuwayama, Xiang Li, Xinwei Li, Hui Min 
Lim, Miguel Angel Moreno Gomez, Esra Sevilen, Yuwen 
Tan, Teun Van Knegsel, Yueying Wu, Zhipeng Xie, Guz 
Sonat Yazici, Weicheng Zhou (sviluppo esecutivo e costru-
zione); Soledad Achurra, Florencia Aguirre, Marius Brun, 
Antonina Bukowska, Ziyu Dong, Patrick Eisl, Jing Fan, 
Joaquin Garcia, Alessia Garino, Caterina Guglieri, Yibing 
Han, Lala Hasanova, Jialu Hou, Emir Kamis, Izel Karakurt, 
Marika Kato, Chenyu Li, Xinyue Li, Chang Liu, Guangyu 
Lyu, Sepehr Paryani, Maria Leonor Guerra, Nikolaos 
Rapanakis, Francesca Restauri, Claudia Restrepo Escobar, 
Tuncer Ekin Şahin, Emanuele Sciuva, Agathe Scorpolini-
Burger, Bedriye Zeynep Uzunoglu, Xueying Wu, Zihan 
Xu, Zeynep Asli Yavaşan, Wenjiang Zhang, Yelin Zhang, 
Junyuan Zheng (altri progetti preliminari).
Torino, febbraio-aprile 2018

L’esperienza di gestione di un atelier interdisciplinare in 
lingua inglese, rivolto principalmente a studenti stranieri, 
con una provenienza estremamente variegata, è sempre for-
temente arricchente e costituisce un’indubbia opportunità 
all’interno dei percorsi di Architettura. Posto al secondo 
anno del corso di laurea triennale, l’History and Design 
Studio è un laboratorio interdisciplinare nel quale la Storia 
dell’architettura e della città e la Composizione architetto-
nica lavorano fianco a fianco proponendo uno studio sulla 
stratificazione del tessuto urbano e sulla comprensione degli 
elementi architettonici che lo compongono, per elaborare 
una proposta progettuale ispirata alla connessione e al dia-
logo con le preesistenze a scala sia architettonica sia dell’in-
tera città o a porzioni di questa.
L’atelier, parallelo a sei analoghi in italiano, è frequentato 
da studenti provenienti dai cinque continenti, per metà cir-
ca iscritti al Politecnico di Torino, per l’altra metà parteci-
panti a programmi di scambio internazionali, ragazzi con 
esperienze formative e provenienza da ambienti e situazioni 
geopolitiche anche molto differenti tra loro. Per questa sua 
connotazione, costituisce un’occasione particolare, unica 
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per molti studenti, di studio di un nuovo contesto e di spe-
rimentazione di un approccio multidisciplinare in cui le 
analisi costituiscono la base per un progetto specifico in un 
determinato luogo.
In sette anni di lavoro, insieme al nostro consolidato gruppo 
di collaboratori, tutti architetti, abbiamo avuto modo di svi-
luppare un programma di esercitazioni strutturato intorno 
ad alcuni temi chiave e a specifiche modalità di esecuzione, 
con l’intento di stimolare negli studenti alcune capacità, 
fondamentali nel lavoro di architetto: osservazione, perce-
zione e disegno (attraverso il disegno a mano e a taccuini di 
schizzi); analisi di spazi e funzioni, lettura di tracce storiche, 
comparazione di tessuti e architetture (attraverso un atlan-
te di carte e diagrammi su temi specifici), composizione e 
progettazione contestualizzata (attraverso esercitazioni di 
crescente approfondimento).
Nell’anno accademico 2017-18 l’atelier è stato incentrato 
sullo studio e il ridisegno di piccoli spazi aperti nel quartiere 
di San Salvario: piazze, slarghi, giardini, diversi per colloca-
zione, dimensioni e caratteristiche spaziali, accomunati da 
una netta separazione dall’ambiente urbano circostante. Un 
chiaro distacco fisico o funzionale in luoghi caratterizzati 

da usi e frequentazioni molto diverse lungo le giornate e le 
stagioni. I luoghi di studio e progetto sono stati: una pic-
cola piazza (largo Saluzzo), un giardino chiuso (piazzetta 
Govean), uno contornato da funzioni molto diverse (aiuola 
Ginzburg) e uno slargo di fronte a un complesso scolastico 
(Scuole Regina Margherita, via Valperga Caluso).
Tema portante dell’atelier è stato l’inclusione: il ridisegno de-
gli spazi per riconnetterli all’intorno, renderli aperti e adatti a 
situazioni e a persone diverse, non isole monotematiche, ma 
arcipelaghi ricchi di possibili scambi, luoghi comunitari che 
accomunano qualità fisiche e di interazione sociale.
All’inizio dell’anno accademico si è presentata un’oppor-
tunità particolare: la disponibilità di un quantitativo di le-
gno non utilizzato dal workshop di progetto e costruzione 
am6_Barriera di Milano, del quale gli autori erano stati do-
centi promotori insieme a Roberto Giordano come referen-
te accademico e all’associazione atelier mobile come partner 
per la realizzazione.
L’occasione ha inaspettatamente fornito la possibilità di 
concepire un’esercitazione di progetto finalizzata a una re-
alizzazione pratica, all’interno dei temi dell’atelier: gli spazi 
aperti in un contesto storico e l’inclusione di persone e modi 

Modelli dei progetti preliminari.
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d’uso. Il luogo ideale era la nostra stesse sede accademica: 
si è quindi proposto il disegno di un elemento di arredo 
esterno da collocare nella corte meridionale del Castello del 
Valentino, all’innesto tra la il corpo principale e la tardo-ot-
tocentesca manica Chevalley. Ogni prima idea riguardo al 
possibile tema è stata preceduta da lezioni e visite introdut-
tive alla residenza, che ponessero lo studente di fronte alla 
ricca complessità del contesto storico e, in parallelo, alle esi-
genze di una fruizione giornaliera da parte di un folto grup-
po di utenti, interessati certo al grandioso edificio, ma non 
nella condizione di visitarlo come un museo. È apparsa al-
lora evidente la carenza di luoghi in cui sostare, in cui scam-
biarsi appunti, discutere di una lezione, o semplicemente 
godere per qualche minuto di un raggio di sole guardando 
all’architettura storica attorno a sé. Un punto di sosta, in-
contro e piccola esposizione, quindi, con varietà di sedute 
e appoggi, facilmente realizzabile dagli stessi studenti, con 
il vincolo essenziale dell’utilizzo di una “scatola di costru-
zioni” data, corrispondente al materiale a disposizione: travi 
e travetti a sezione quadrata (5x5 e 10x10 cm) e tavole di 
castagno locale, oltre alla ferramenta per le connessioni e del 
rispetto totale della preesistenza monumentale.
Supporto al progetto sono stati la presentazione di una serie 
di casi di studio che utilizzassero sistemi costruttivi analoghi 
e la fornitura di una sagoma umana snodabile, da stampa-
re in scala e montare per valutare sui modelli la comodità e 
funzionalità del progetto rispetto alla scala umana.
Gli studenti hanno elaborato il progetto a coppie, lavorando 
in parallelo su disegni a mano e modelli in scala 1:20 e 1:10 
in tempi molto ristretti, una giornata di progetto e confron-
to con la docenza e una di presentazione del lavoro, valutato 
da tre giurie: docenti, studenti e critici esterni, le cui scelte, 
incrociate tra loro, hanno portato alla selezione di cinque 
lavori sui ventotto presentati. L’imposizione di vincoli mol-
to stringenti, il lavoro intensivo, i materiali da costruzione 
già definiti hanno contribuito a un esito complessivamente 

positivo dell’esercitazione: progetti essenziali e rispondenti 
alle richieste, in parte compatti intorno a una forma sempli-
ce, in parte modulari o prefiguranti possibili aggregazioni 
successive, tutti realizzabili con minori o maggiori appro-
fondimenti soprattutto per questioni di rigidezza e stabilità.
Ulteriore elemento di valore del breve workshop, la diretta 
ricaduta su una situazione concreta e il rispetto delle norme, 
talvolta anche rigidamente stringenti: i cinque progetti sele-
zionati sono stati presentati ai responsabili dell’Area edilizia 
e logistica per il Castello del Valentino e del Servizio preven-
zione e protezione del Politecnico, valutandone gli aspetti 
di funzionalità e sicurezza, sia in fase costruttiva sia di uso.
Al termine di questi confronti, la scelta degli arredi da rea-
lizzare è caduta su una coppia di elementi che utilizza il siste-
ma a travetti incrociati per creare una grande varietà di punti 
di seduta e appoggio, costruiti intorno a una cornice ai lati 
della quale si dispongono piani a varia altezza, con griglie 
divisorie utilizzabili per affissioni ed esposizioni. Gli autori 
dei cinque progetti finalisti sono stati quindi invitati a creare 
un gruppo di lavoro con il quale sviluppare il dettaglio ese-
cutivo degli arredi attraverso una modellazione 3D e l’abaco 
degli elementi necessari alla costruzione, realizzata presso il 
laboratorio LaSTin del Politecnico. Sempre a simulazione 
di un reale caso di progettazione e costruzione di arredi, per 
svolgere con la massima sicurezza le lavorazioni necessarie – 
taglio, foratura, piallatura, avvitatura – gli studenti, alcuni 
dei quali alla prima esperienza costruttiva, hanno seguito 
un corso preliminare sulla sicurezza e superato un test per 
valutare la loro conoscenza dell’uso dei macchinari e delle 
attrezzature, che hanno poi utilizzato sotto la guida di tec-
nici e borsisti del laboratorio.
Durante la costruzione sono state ancora introdotte piccole 
modifiche agli arredi, incluso l’inserimento di un elemento 
allungabile in una seduta, valutate e discusse in gruppo pro-
vando direttamente le alternative in scala al vero, e studiata la 
grafica di un pannello informativo inserito in uno degli arredi.

Taglio del legno al LaSTin. Assemblaggio degli arredi al LaSTin.
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Le fasi finali sono state un vero lavoro collettivo, in cui ogni 
scelta e decisione è stata valutata con l’apporto di tutti i pre-
senti. Il gruppo si è cementato con il procedere della costru-
zione e appassionato alla realizzazione, anche se il progetto 
iniziale non era stato il proprio.
Trasportati a montaggio concluso gli arredi al Castello e col-
locati lungo la manica Chevalley, la chiusura dell’esperienza 
di workshop è stata l’inaugurazione, contrassegnata da un 
buffet multietnico, organizzato dagli stessi partecipanti, in-
vitati a contribuire ognuno con un piatto caratteristico del 
proprio paese, di cui veniva richiesta indicazione della mo-
dalità di realizzazione.
Dal lato della formazione degli studenti, vale la pena rilevare 
come a conclusione dell’esperienza, questi abbiano potuto 
sperimentare l’intero processo progettuale e il passaggio dal-
la concezione alla realizzazione attraverso un’ampia gamma 
di strumenti che vanno dal disegno a mano ai modelli fisici 
e virtuali, a modelli di dettagli al vero, e hanno potuto veri-
ficare le criticità della costruzione e delle scelte di colloca-
zione a fianco di un’architettura di indiscusso valore stori-
co, parte di un sistema articolato e aulico come quello delle 
Residenze Sabaude.

Un’esperienza che acquisisce un particolare valore in un mo-
mento in cui il lato virtuale del lavoro di architetto tende a 
prevalere sul dato reale, sulla sperimentazione diretta e sul 
campo, a stretto contatto con la materia e con lo spazio.
Se, dal punto di vista della docenza, un workshop in coda a 
un atelier con un numero consistente di crediti rappresenta 
un indubbio aggravio del proprio carico didattico, dall’altra 
va rilevato come il contesto internazionale, l’indubbio inte-
resse da parte degli studenti – in generale assai poco avvezzi 
a questo genere di attività – collochi l’esperienza tra quelle 
altamente positive, connotate da una profonda disponibilità 
al dialogo e alla discussione di possibili alternative, tutte pe-
raltro attuabili, nonostante (o forse anche grazie) alla alloca-
zione in un ambito straordinario, come quello del Castello 
del Valentino.

Luca Barello, architetto, dottore di ricerca in Architettura e pro-
gettazione edilizia, docente a contratto di composizione architet-
tonica al Politecnico di Torino, fondatore e presidente di atelier 
mobile.

Chiara Devoti, architetto, specialista e dottore di ricerca, profes-
sore associato di Storia dell’architettura al Politecnico di Torino, 
DIST. 

 Gli arredi collocati al Castello del Valentino lungo la manica Chevalley.
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